L’ECO DI BERGAMO 23 FEBBRAIO 2005
L’allarme arriva dal sindacato. Appello alla Provincia: riconvocare l’Osservatorio sull’interinale

«Nel terziario avanza la precarietà»
Bergamo sotto la media: solo il 16% degli addetti confermati dall’azienda dopo un lavoro temporaneo

di Silvana Galizzi
Aumenta la precarietà nel terziario, mentre restano basse le conferme dei lavoratori interinali da parte delle aziende. Sono le due tendenze sottolineate dai sindacati, che richiamano con forza la necessità di rimettere in moto l'Osservatorio provinciale sul lavoro temporaneo. «È fermo da un anno e mezzo, ahimè, e non per volontà delle parti sociali», ha dichiarato Giovanni Magni, segretario dell'Alai-Cisl, che ieri in conferenza stampa ha presentato l'andamento del lavoro somministrato insieme a Duilio Magno della Cpo-Uil e Ivo Colleoni della Nidil-Cgil.
«L'osservatorio non può restare parcheggiato: occorre riprenderlo energicamente», ha detto Magno. «È importante perché tiene monitorato l'andamento di questo segmento del mercato del lavoro e aiuta a individuare le esigenze, ad esempio in termini di formazione e sicurezza. Si avverte la necessità di una crescita in questi campi e per questo l'osservatorio deve riprendere». «Non si tratta solo di analizzare i dati, ma di fare proposte a partire da questi: di stabilire cosa è necessario fare», ha concluso Colleoni.
L'appello per la Provincia è partito. E anche se nei progetti si parla di un osservatorio più complessivo sul tutto il mercato del lavoro, Alai, Cpo e Nidil ribadiscono la necessità di non lasciar cadere una realtà già avviata per tenere sotto la lente un settore specifico e in continua evoluzione: giusto ieri il ministro del Welfare Roberto Maroni ha firmato la circolare che disciplina la somministrazione di manodopera prevista dalla riforma del mercato del lavoro nota come legge Biagi.
«Il numero delle missioni aumenta più del numero dei lavoratori coinvolti», ha evidenziato Magni entrando nel dettaglio dei dati. «In generale, le missioni durano di più. Le missioni lunghe aumentano, anche se di poco, mentre le missioni corte, che sono sempre state una caratteristica in bergamasca, non aumentano. Nel terziario, commercio e servizi, il numero delle missioni è stabile o in diminuzione. Questo ci fa pensare che in questo settore, terra di frontiera, si sia tornati a forme più precarie di lavoro, come la prestazione d'opera occasionale, l'associazione in partecipazione, che sta aumentando a dismisura, e le collaborazioni, soluzioni che costano il 40-50% in meno rispetto il lavoro interinale». Formule più economiche per l'impresa, dunque, ma non sempre adeguate secondo il sindacato. «L'associazione in partecipazione per le commesse in un negozio è un uso distorto di questo strumento», ha detto ad esempio Magni.
Alla tendenza al ribasso nel terziario, risponde un incremento nell'utilizzo del lavoro interinale nell'industria. Una scelta che, secondo Magni, può essere legata alla situazione di incertezza in cui si muove il manifatturiero per cui vengono rinviati i rinforzi d'organico stabili. Il lavoro somministrato a tempo determinato aumenta, ad esempio, nel settore metalmeccanico, dove si passa dalle 5.580 missioni del 2003 alle 7.854 dell'anno scorso. Incremento anche nella gomma-plastica, da 2.013 a 3.749 missioni. Stabile, invece, il dato relativo al tessile-abbigliamento: 1.470 missioni nel 2003, 1.468 nel 2004.
Per il sindacato la questione centrale che emerge dalle statistiche è la qualità del lavoro che si abbassa. «È il vero nodo in bergamasca», sottolinea Magni. «Spazi per lavorare ce ne sono», incalza Colleoni, che chiede un maggiore impegno su questo fronte anche alle tre organizzazioni confederali. «Il 52% delle missioni del 2004 sono state effettuate da persone con meno di trent'anni: si tratta quindi di un lavoro tipicamente giovanile», spiega il rappresentante della Nidil-Cgil che evidenzia un altro aspetto: solo 2.059 lavoratori dei 12.870 interinali dell'anno scorso sono stati confermati dall'azienda utilizzatrice, con una media del 16%, lontana dalla media nazionale del 35%. «A questo - prosegue Colleoni - si aggiunga il fatto che più del 50% degli assunti in azienda viene preso a tempo determinato». Quindi, è la conclusione, il numero dei lavoratori che dopo una o più missioni interinali vengono assunti fissi da un'impresa si riduce ancora di più e, in media, supera di poco il migliaio in tutta la bergamasca.
Da queste considerazioni nasce l'invito alla Provincia di Alai, Cpo e Nidil a far ripartire l'Osservatorio per riaprire una riflessioni sui nodi del lavoro temporaneo.
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Carlo Mazzoleni: per affrontare il futuro le aziende devono dar corso ad un riposizionamento strategico. Biglieri (Federmeccanica): «Occorre recuperare produttività. Sul nuovo contratto richieste impraticabili» 

Metalmeccanici: sopravviviamo solo se competitivi
di Paolo Perucchini
L'industria metalmeccanica italiana è ad un bivio: o getta le basi per essere competitiva sullo scenario internazionale o le prospettive non possono che essere negative. A nulla valgono, in proiezione futura, i buoni andamenti messi a segno nel corso del 2004: +1% la produzione. E neppure i dati ancora migliori registrati dal sistema metalmeccanico bergamasco: più 3,5% la produzione, più 6% le esportazioni, più 5% il fatturato con andamenti crescenti a doppia cifra per alcuni comparti come la siderurgia e la metallurgia. 
A nulla valgono questi risultati, si diceva, se sullo scacchiere internazionale c'è chi sta facendo meglio di noi: se i Paesi emergenti cavalcano con più successo la ripresa mondiale; se i nostri concorrenti «continentali» riescono a registrare livelli di produttività più alti dei nostri. Da qui la necessità di ripensare una riorganizzazione finalizzata al riposizionamento competitivo delle imprese e, in questo quadro, il rinnovo del secondo biennio economico del contratto nazionale di categoria non può inserirsi se non con la consapevolezza da parte di tutti che le richieste devono confrontarsi con la vera realtà della situazione, delle condizioni di competitività e delle prospettive future.
Sono questi i temi che ieri sono stati toccati dall'assemblea annuale del gruppo delle industrie Meccaniche dell'Unione industriali di Bergamo, e anticipati nel corso di una conferenza stampa dal riconfermato presidente Carlo Mazzoleni, e dal direttore generale di Federmeccanica, Roberto Biglieri.
«L'andamento congiunturale positivo non deve far perdere di vista il vero quadro di riferimento internazionale in cui le nostre aziende stanno continuando a perdere di competitività rispetto ai concorrenti internazionali» ha sottolineato Biglieri. In questo quadro, come ha evidenziato Mazzoleni trovando il pieno appoggio di Biglieri, «le proposte sindacali contenute nella piattaforma rivendicativa per il rinnovo contrattuale non solo sono "fuori dalle regole", ma addirittura "fuori dal mondo". Le richieste avanzate valgono il doppio di quanto previsto dalle norme della contrattazione del '93: di fronte a queste richieste a nulla vale il fatto del "rito" del referendum che nei giorni scorsi ha promosso le rivendicazioni. I contenuti sono e restano inaccettabili». L'unica valutazione positiva sulla piattaforma Federmeccanica e il gruppo Meccanici dell'Unione industriale la danno sul fatto che la piattaforma è unitaria.
«Giovedì, al tavolo delle trattative, noi ci saremo: e saremo pronti al confronto diretto con la nostra controparte - ha affermato deciso Biglieri -. Neppure di fronte a certe richieste offriremo l'alibi di alzarci da quel tavolo. Porteremo avanti le nostre ragioni motivandole: la speranza è che i nostri interlocutori siano coscienti e concreti rispetti ai reali problemi che l'industria sta registrando».
L'aumento del costo del lavoro, rispetto ai temi della produttività e della competitività, per gli industriali resta uno dei temi inaffrontabili: «Se non si rispettano determinati criteri, il vero rischio che si corre è quello che le nostre imprese non avranno più prospettive. È finito il tempo delle variabili indipendenti: e il salario non può essere più considerato tale. Il salario deve essere legato all'andamento delle aziende: se non è conciliabile con questa logica - ha affermato Biglieri - il rischio è che non ci sia più contratto. Ma noi, lo ribadiamo, il contratto lo vogliamo fare».
Analizzando nello specifico la situazione bergamasca (al gruppo Meccanici dell'Unione fanno riferimento circa 500 aziende con 38 mila dipendenti - a Federmeccanica fanno riferimento 12 mila aziende con 1,2 milioni di addetti) Mazzoleni ha preso atto dei buoni andamenti segnati nel 2004 dal nostro sistema industriale, ma ha posto l'accento sulla necessità di dar atto ad un riposizionamento strategico del sistema imprenditoriale orobico: «Le performance sono state buone, si è registrata una riduzione marginale dell'occupazione dopo tre anni di crescita nonostante la sistematica stagnazione che ha contraddistinto lo stesso periodo: ora, però, occorre recuperare sul fronte della produttività. Ecco perché le recenti fasi di riorganizzazione».
Tra i temi caldi di queste ultime settimane il caso Brembo: «Ecco: l'esempio concreto di un'azienda sana che sta gettando le basi per garantire il proprio futuro industriale nel nostro sistema territoriale - ha affermato Mazzoleni trovando la condivisione di Biglieri -. Non ci sono problemi di sorta, ma c'è la necessità di dar corpo ad un progetto strategico preciso con il quale non si vuole abbandonare il territorio locale dove anzi si investono significativi milioni di euro. Occorrerebbe l'onestà intellettuale da parte di tutti nell'affrontare con coscienza e senso di responsabilità il momento: anche da parte del sindacato che dovrebbe riuscire a concertare iniziative e non ostacolare».
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Il gruppo Pontecorvo vuole 40 addetti in meno

Italaquae Boario: oggi summit a Roma
di gabo
DARFO BOARIO - Gli occhi di tutti sono puntati su Roma. La questione Italaquae torna al tavolo delle trattative e, nell’incontro di oggi al Ministero del lavoro, le parti sociali saranno chiamate a discutere della delicata questione legata agli esuberi del gruppo. All’incontro con il sindacato del comprensorio Camuno-Sebino (con i rispettivi rappresentanti: Ballarini della Cgil, Ravelli Damioli della Cisl e Ferrari della Uil) non è dato sapere se sarà presente il titolare del Gruppo Pontecorvo che ha recentemente rilevato l’Italaque. Il tanto atteso piano industriale, per ora, «…rimane un insieme di belle intenzioni smentite dai fatti», dicono i sindacati. Su una questione, comunque, l’imprenditore napoletano sembra deciso ad andare avanti: il gruppo conta almeno 130 esuberi, 40 dei quali nel solo stabilimento di Boario. Altrettanto chiara la presa di posizione dei sindacati per nulla convinti delle intenzioni di Pontecorvo e pronti a rompere le trattative in caso di ricorso alla mobilità. Intanto, nella serata di lunedì scorso, è stata convocata un assemblea straordinaria dell’Osservatorio permanente per l’economia e l’occupazione, dove erano presenti il sindaco di Darfo, ing. Abondio, il presidente della Comunità montana, Bonomelli, l’assessore provinciale al Territorio, Minini, e il sindacato. Poche novità sulla questione Italaquae, ma preoccupa la situazione occupazionale camuna. Dall’incontro di Roma, che prenderà il via alle 10,30 di questa mattina, sono attese novità e risposte concrete ad una situazione che tiene col fiato sospeso le istituzioni e i lavoratori dello stabilimento.
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Questa sera: durante i lavori la 510 chiusa al traffico

Marone, verrà abbattuta la csa cantoniera
di Lucia Sterni
MARONE - Verrà demolita, questa sera, mercoledì 23 febbraio, la casa cantoniera di Marone, ex casello ferroviario, adibito negli ultimi tempi a deposito, situato fuori dall’abitato e all’ingresso sud del paese lacustre, ad alcune centinaia di metri dai resti romani, in prossimità della linea ferroviaria Brescia-Iseo-Edolo e della strada provinciale "Sebina Orientale", ex statale 510. Per consentire alla società Ferrovie Nord di Milano di procedere, in tutta sicurezza, alla demolizione del vecchio e fatiscente edificio, la circolazione stradale sulla stessa provinciale verrà bloccata oggi e domani (giovedì 24 febbraio). Il provvedimento, adottato dall’Assessorato ai lavori pubblici della Provincia di Brescia e segnalato con appositi cartelli nei paesi lacustri, si è reso necessario per evitare di creare pericolo all’incolumità degli automobilisti. L’ordinanza emessa, quindi, vieta il transito a tutti i veicoli nella zona interessata ai lavori, dalle 21 di stasera alle 4 di domani mattina; dal provvedimento sono esclusi i pedoni ed i residenti. Prima di arrivare alla demolizione, alcuni anni fa, si era ipotizzato di recuperare la casa cantoniera per una associazione locale, come già avvenuto in altri paesi camuni, ad esempio a Pisogne, dove i due vecchi edifici ferroviari, situati vicino al lido e a Toline, sono diventati rispettivamente sede degli Alpini e del Gruppo Sub.
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Il Consiglio ha approvato il piano d’nvestimenti: 800mila euro per il collegamento Motta-Carebbio

Sale Marasino sistema la vecchia statale
Nel 2007 il porto turistico

di Lucia Sterni
5.620.400 euro è l’ammontare per le opere pubbliche previste dall’Amministrazione comunale di Sale Marasino per i prossimi tre anni, delle quali la maggior parte è concentrata nel 2005. Gli interventi per quest’anno, infatti, comportano una spesa di 2.809.400, dei quali 800mila euro per la sola realizzazione della nuova strada di collegamento Motta-frazione Carebbio. Il programma degli investimenti, definito dagli amministratori salesi «più consistente di quello degli anni precedenti, ma assolutamente indispensabile per lo sviluppo economico-sociale del paese», è stato presentato nell’ultimo Consiglio comunale di Sale, che si è svolto lo scorso 18 febbraio. Gli interventi programmati si possono dividere in quattro grandi aree di interesse, investimenti per la sicurezza, per lo sviluppo urbanistico, per l’arredo urbano e a sostegno dei servizi. Dei primi fanno parte l’adeguamento dei complessi scolastici alla normativa antincendio, indispensabile per l’incolumità degli studenti; e la messa in sicurezza della ex strada statale 510, che dopo l’accordo di programma siglato lo scorso 18 gennaio in Provincia, inizierà con la realizzazione di due rotatorie di rallentamento e regolazione del traffico. Tra gli investimenti per lo sviluppo urbanistico si collocano la realizzazione delle fognature nelle vie Maspiano e Mazzini; la creazione di una piazza-parcheggio in località Carebbio ed il nuovo collegamento Motta-Carebbio, che consentirà accessi più sicuri ai residenti e anche ai mezzi di soccorso in alcune aree attualmente irraggiungibili. Gli interventi per l’arredo urbano, considerati dagli stessi amministratori salesi «fondamentali per un comune che intende collocarsi a pieno titolo in un comprensorio turistico», prevedono la sistemazione della piazzetta di Maspiano, il recupero della piazzetta di via Roma e la ridisegnazione della viabilità di via Mazzini-largo Marinai con la costruzione di una nuova piazza e un collegamento pedonale fino alla sede della Comunità montana. I politici salesi intendono, infine, dare anche maggiore attenzione alla sistemazione delle strade di montagna con nuove pavimentazioni e allargamenti dei tratti più pericolosi, per consentire una fruibilità maggiore ed in tutta sicurezza, e alla manutenzione degli alvei e torrenti, principalmente per ridurre i rischi alle zone abitate. Tra gli investimenti più significativi programmati, invece, per il 2006, troviamo l’adeguamento degli edifici scolastici per 300mila euro, la manutenzione del cimitero per 200mila euro la sistemazione di piazza Zirotti e via Tesolo per 450mila euro. Nel 2007, infine, sono solo due i progetti messi a bilancio, il primo stralcio del porto turistico per 900mila euro e il primo lotto della ristrutturazione di casa Zirotti per 800mila euro.
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Cremignane d’Iseo. Rallentatori e attraversamento protetto

La provinciale diventa più sicura
di Flavio Archetti
Due interventi sulla strada che collega Iseo a Rovato contribuiranno a rendere Cremignane più sicuro. In particolare verranno posti rallentatori sulla provinciale e il piccolo borgo sebino sarà meglio collegato al suo cimitero grazie alla creazione di un attraversamento pedonale «protetto» che consentirà a chi arriva da via Chiesa di superare la sempre trafficata arteria riducendo al minimo i rischi. La Provincia di Brescia, in collaborazione con il Comune di Iseo, ha inserito i lavori di ammodernamento della trafficata tratta nel bilancio del 2005, stanziando per la loro realizzazione 100mila euro. «L’idea è quella di creare due blocchi rallentatori a nord e a sud di quella curva che in passato, prima della riconversione della pendenza del fondo stradale verso l’interno, ha provocato incidenti anche mortali - dice l’assessore ai Lavori Pubblici della Provincia di Brescia Mauro Parolini -. Dalla parte di Iseo, dove si trova l’incrocio tra la strada che fiancheggia il campo sportivo e quella sterrata che scende verso le Torbiere, abbiamo intenzione di realizzare un leggero restringimento di carreggiata con un separatore centrale di corsie - continua Parolini - in modo che il traffico sia costretto a rallentare la velocità di marcia». Ma il cambiamento più interessante per il paese è sicuramente il nuovo passaggio nei pressi della chiesa. In quella zona è previsto l’allargamento della strada verso le Torbiere, in direzione Timoline, per circa cinquanta metri. «In questo modo - conclude Parolini - sarà possibile ricavare uno spazio protetto al centro della carreggiata dove chi attraversa si potrà fermare senza correre pericoli. Verranno anche realizzate delle strisce pedonali che daranno ai pedoni la precedenza sulle macchine». Il centro abitato di Cremignane dista dal suo cimitero solo poche centinaia di metri ma per raggiungere il luogo sacro gli abitanti delle frazione iseana devono attraversare la strada provinciale Iseo-Rovato, e questo, soprattutto per gli anziani, ha sempre rappresentato un ostacolo scoraggiante.
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Un documento del Comitato

«Uniti per rilanciare Montecampione»
di Lucia Sterni
Il Comitato per Montecampione, che rappresenta i residenti della stazione turistica della Bassa Valcamonica, va all’attacco. Non solo attraverso i suoi componenti nel Consorzio Alpiaz, Sergio Torromino, Remo Internullo e Giuseppe Lanna (quest’ultimo, lo scorso anno, ha ricoperto il ruolo di presidente del Consorzio), ma anche con interventi diretti ai Comuni di Artogne e Pian Camuno. In particolare, il Comitato insiste perché l’Ici ritorni verso Montecampione attraverso opere e servizi e non rimanga solo a valle ed intende chiedere ai Comuni di avere nei confronti di Montecampione un atteggiamento nuovo, positivo e propositivo, chiudendo il capitolo dei primi trent’anni fatto di eterni rinvii. «Questa politica - si legge nel documento redatto dallo stesso Comitato ed inviato alle 2.200 unità abitative della località turistica camuna e agli enti pubblici -, è stata la causa del determinarsi di problemi mai risolti, che ha portato alla crisi di Montecampione». Formulare un piano di lavori a Montecampione, che integri i programmi di sviluppo dei due Comuni e della stessa località; discutere insieme il contenuto del nuovo piano regolatore nella parte che riguarda Montecampione. «È necessario creare le condizioni per lo sviluppo e uscire dalla crisi - continua il volantino -. Chiudere le convenzioni stipulate più di trenta anni fa fra gli stessi Comuni ed Alpiaz, perché i Comuni, come stabilisce la legge, devono acquisire tutti i cespiti di urbanizzazione primaria e secondaria prima di stipulare nuove convenzioni». Il Comitato, inoltre, intende chiedere d’intervenire per la gestione pubblica dell’acquedotto; sollecitare con tutti i mezzi consentiti Alpiaz, «inducendola a fare ciò che deve secondo lo statuto e convenzioni, tra cui mettere a norma il depuratore - precisa il documento -; provvedere con urgenza alla sistemazione delle due frane nel tratto di strada che porta al Plan, provvedere alla manutenzione ordinaria ed in vari punti anche straordinaria di tutta la tratta che va da Vissone al Plan e cedere ai Comuni tutti i cespiti pubblici tra cui in urgenza il verde pubblico e quello attrezzato». Il Comitato mira a coinvolgere i residenti della località turistica, per questo si riunirà pubblicamente una volta ogni due mesi e distribuirà periodicamente i propri comunicati, che verranno pubblicati anche sul proprio sito www.montecampione-ilcomitato.com.
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Intesa per un comando unificato di polizia locale: avrà sede nella caserma di Via Lorenzetti

Sicurezza, Darfo e Angolo si alleano
I 16 agenti in organico diventeranno 19. Saranno guidati da Sandro Mensi

di Sergio Gabossi
Darfo e Angolo investono nella sicurezza. E lo fanno siglando un accordo importante che porterà alla gestione comune del servizio di polizia locale. Un solo comando con sede a Darfo nella caserma di via Lorenzetti, sorveglierà il territorio dei due comuni, e garantirà la presenza e il pronto intervento in caso di necessità. L’accordo tra i due sindaci è già stato firmato, mancano solo alcuni dettagli che verranno discussi nei prossimi giorni. Fondamentale il ruolo di Sandro Mensi, da trent’anni a capo della stazione di Darfo, che assumerà la guida del comando e che ha collaborato fattivamente alla realizzazione del progetto. La convenzione stipulata tra i due comuni avrà durata triennale e il ruolo di coordinamento organizzativo, amministrativo e contabile, spetterà al Comune di Darfo, mentre le spese per il mantenimento del servizio saranno ripartite in proporzione al numero di interventi e all’effettivo servizio svolto in ciascun paese. La scelta di unificare i comandi di polizia, è già stata avviata con successo in altri paesi: Esine con Piancogno, Artogne con Gianico ne sono un esempio. Una strada, quella del consorzio, che permette di accedere ai contributi regionali per la sicurezza pubblica. «Un paese vivibile e sicuro è uno degli obiettivi della nostra Amministrazione», sottolinea Mario Maisetti, sindaco di Angolo Terme. «Da almeno cinque anni eravamo alla ricerca di un Comune che potesse condividere questo progetto con noi. Il fatto che sia stato siglato l’accordo con la città di Darfo rappresenta un traguardo importante». Sulla stessa lunghezza d’onda, Francesco Abondio, primo cittadino di Darfo, che sottolinea il gran lavoro svolto dagli agenti delle forze dell’ordine. «Una città come la nostra, a spiccata vocazione turistica, deve avere nella sicurezza uno dei suoi punti di forza. E il nostro comando di polizia locale è sicuramente uno dei nostri punti di forza. Il territorio comunale di Darfo e Angolo è molto vasto: ci sono aree comuni, come il Lago Moro, che sono molto frequentate e richiedono sorveglianza costante». Le recenti modifiche delle leggi in materia di sicurezza pubblica, lo ricordiamo, hanno ampliato notevolmente il campo d’azione dei comandi di polizia. «La tradizionale figura del vigile urbano ha lasciato il posto ad agenti preparati e pronti ad intervenire in tutte le situazioni: dalla sicurezza stradale, agli interventi di polizia giudiziaria, dalla sorveglianza delle zone a rischio, alla lotta alla microcriminalità. Quotidianamente dobbiamo espletare il cosiddetto "lavoro di prossimità", facendo fronte ai reati quotidiani che sono in costante aumento», spiega Mensi che, tuttavia, lamenta la carenza di organico. «Complessivamente nelle due stazioni sono in servizio sedici agenti, quindici a Darfo e uno ad Angolo. Un numero assolutamente insufficiente per un territorio tanto vasto». Detto, fatto. A breve saranno assunti tre nuovi agenti, «...anche perché, attualmente, non saremmo in grado di coprire i due turni giornalieri e il servizio di pattugliamento notturno». I cittadini possono dormire sonni tranquilli: il consorzio di polizia entrerà a regime già nelle prossime settimane. E, a brevissimo, sarà rafforzato dall’arrivo di tre nuovi agenti che porteranno l’organico complessivo del comando allargato di polizia locale a quota diciannove.
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Il caso. Dopo i due operai intossicati a Paratico

Depuratore, caccia alla fonte inquinante
Parzani: «Violazioni da Adro, la magistratura intervenga»

di Giancarlo Chiari
Sono guariti ma quei veleni fanno ancora paura. I due operai addetti alla manutenzione delle tubature intossicati dai miasmi sprigionatisi dagli scarichi di Adro e Capriolo «trattati» nell’impianto di depurazione del consorzio Tutela Ambientale del Sebino di Paratico non si sentono tranquilli. «L’episodio che ci ha costretto a ricorrere alle cure del pronto soccorso non è il primo purtroppo - raccontano -: adesso chi scarica le sostanze chimica nelle fogne starà magari tranquillo per un po’, poi ricomincerà come è sempre successo tutte le altre volte. L’Arpa ha effettuato diversi sopralluoghi - raccontano i due dipendenti dell’ente -: i tecnici si mettevano la mano davanti alla bocca dicendo che non riuscivano a respirare. Neppure le ripetute segnalazioni del Consorzio hanno sortito effetti, ma risalire all’inquinatore non è facile anche perchè la depurazione funziona a ciclo continuo». 
Ad Iseo, sede del Consorzio, il problema è molto sentito tanto per gli effetti sanitari che per quelli economici che gravano su tutti i cittadini dei 36 comuni bresciani e bergamaschi che costituiscono l’ente, partecipato per il 15 % dalle due Province. 
«La prima preoccupazione è la salute dei cittadini e dei dipendenti ma gli scarichi irregolari pesano anche sul bilancio - spiega il presidente del Consorzio Michele Bettoli -. Basta considerare che fino ad alcuni anni fa cedevamo a titolo gratuito i fanghi depurati ad aziende agricole che venivano a ritirarli. Da quando nelle analisi sono comparsi metalli in conseguenza di questi scarichi anomali nessuno li vuole: dobbiamo smaltirli in discariche speciali pagando 3,5 centesimi di euro al chilo in aggiunta al trasporto. Un paio di anni fa solo questo smaltimento è costato al consorzio circa 250mila euro». Sull’episodio indaga la procura che in passato aveva già aperto due fascicoli. 
Paolino Parzani, sindaco di Adro che dal 1995 a fine 2003 avviò una serie di indagini sul fenomeno prende posizione sull’episodio ipotizzando che la fonte degli scarichi irregolari giunga proprio dal suo paese: «L’attuale sindaco di Adro dovrebbe avviare controlli seri oppure dimettersi - afferma senza mezze misure Parzani -. Siamo di fronte a un fenomeno che mette a repentaglio la salute pubblica minacciando l’ecosistema. Occorrono indagini rapide perchè si è perso già troppo tempo. La mia prima segnalazione risale al 1997: c’era tempo e modo per controllare e arrivare ad una conclusione, prima che qualcuno finisse al pronto soccorso solo per avere respirato i miasmi di quella roba: se ci fosse caduto dentro forse non lo avrebbe potuto raccontare. 
«Nel 1997 - prosegue Parzani - i sindacati dell’azienda sospettata degli scarichi mi avevano chiesto e ottenuto un’assemblea in comune dopo che si erano verificati fatti analoghi. Il presidente della Repubblica, cui da sindaco avevo inviato una lettera con due analisi dell’Arpa di Brescia che certificavano la presenza di veleni in tale quantità da far rabbrividire mi aveva risposto che la magistratura era stata interessata direttamente e se ne stava occupando. È ora che i processi si celebrino perché da quei certificati è partito il procedimento in corso contro gli amministratori di un’azienda di Adro».
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Nella sede del Tci di Milano i risultati di cento anni di ricerche sul campo

Pitoti, un’epopea in vetrina
Ancora poche ore per visitare una mostra imperdibile

di v.z.
Un’occasione da non perdere per gli amanti del genere. A Milano, nella sede del «Touring club italiano» di Corso Italia 10, è aperta ancora per pochi giorni una mostra dedicata all’arte rupestre della Valcamonica e della Valtellina organizzata dallo stesso Tci e dal Centro camuno di studi preistorici di Capodiponte. Una rassegna che ricostruisce i risultati di un secolo di ricerche, che hanno restituito e catalogato un patrimonio costituito (finora) da oltre 300 mila segni tracciati sulla roccia in oltre ottomila anni. Una ricchezza inestimabile che è stata riscoperta a partire dal 1909 da parte di uno studioso camuno. Ma va ricordato che fu proprio il Touring club, nel 1914, a segnalare l’esistenza dei graffiti rupestri nella «Guida d’Italia» curata da Bertarelli. 
Negli anni Trenta e Quaranta, poi, arrivarono in Valcamonica alcuni archeologi e ricercatori: a loro va il merito di avere avviato gli studi. Ma è solo negli anni Cinquanta, con la «Missione Anati», e nei Sessanta, con la fondazione del Centro camuno di studi preistorici, che la ricerca iniziò a essere organica e sistematica. Fino alla fatidica data del 1969, con l’inserimento dei «pitoti» camuni nella lista di tesori inclusi dall’Unesco nel «Patrimonio mondiale dell’umanità». 
La mostra milanese, intitolata «Civiltà delle pietre. Cent’anni di ricerche in Valcamonica e Valtellina», è interattiva: ai pannelli esplicativi si alternano fotografie, manifesti e calchi. E i visitatori hanno anche a disposizione carta e pennarelli per provare a fare rilievi e copie a tampone delle incisioni. 
E’ soprattutto agli studenti che si rivolgono gli organizzatori di questa rassegna, finalizzata anche a creare le premesse per una giornata di studio sul campo con le scuole nella prossima primavera. 
L’esposizione, a ingresso libero, resterà aperta solo fino a domenica; visitabile nei feriali dalle 10 alle 18.30 e nei festivi dalle 10 alle 14.30. Informazioni al 320-4259569, oppure via e mail all'indirizzo ante_litteram@hotmail.com.
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Esine. Domani, contro i forti tagli decisi dalla proprietà

Franzoni filati: la crisi sfocia in uno sciopero
di ...
«C’è prevedibilmente sempre più tensione nei rapporti tra lavoratori, organizzazioni sindacali e proprietà del gruppo «Franzoni filati», che in Valcamonica ha stabilimenti a Esine e a Cividate. La situazione è peggiorata a seguito dell’esito della trattativa tra il coordinamento sindacale nazionale del gruppo e la proprietà, che si è svolta a Milano il 18 febbraio nella sede dell’Associazione tessile italiana. Visti i risultati (deludenti per le maestranze), i sindacati di categoria hanno proclamato uno sciopero in tutte le sedi produttive del gruppo: verrà attuato domani. Non solo: nella stessa giornata, a Esine verrà organizzato un corteo che partirà alle 9.30 dall’ingresso della fabbrica, e percorrerà le vie della cittadina fino alla piazza del Comune, nella quale ci sarà l’intervento del coordinamento sindacale nazionale. 
Qual è lo stato delle cose? «I rappresentanti dell’azienda - spiegano in una nota gli esponenti sindacali di Femca-Cisl e Filtea-Cgil della Vallecamonica e Sebino - hanno confermato i tagli già comunicati in precedenza, e in aggiunta hanno annunciato l’intenzione di ridurre l’attività produttiva nei siti di Esine e Cividate Camuno, con la conseguenza prevedibile di circa 100 esuberi. Inoltre, verrà aperta la procedura di richiesta di Cassa integrazione straordinaria, per crisi aziendale, relativamente a circa 450 degli attuali 700 dipendenti del gruppo». La risposta, come dicevamo, è già stata decisa. e i sindacati di categoria invitano a partecipare alla protesta tutti i lavoratori del gruppo Franzoni; insieme ai rappresentanti delle istituzioni locali.
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